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secondo quali metodi efficienti e autogeneranti avvenisse la produzione di ogget-

ti con forme dalla valenza tecnica e architettonica. 

I due filoni di ricerca all’università di Stoccarda, in cui i risultati pionieristici hanno

aperto un nuovo capitolo nell’architettura contemporanea, erano quello delle ten-

sostrutture leggere e quello delle costruzioni naturali. “Per la maggior parte degli

studenti era importante imparare da Frei Otto come si costruivano le grandi

tende, i gusci e gli involucri.  Ragione per la quale eravamo impegnati nelle prove

di carico di bastoncini di legno, cannucce di paglia, profili d’acciaio e elementi

portanti di altri materiali. La relazione tra forma, massa e forze era l’approccio uni-

versale che permetteva di paragonare l’efficienza di diverse costruzioni naturali,

tecniche e di architettura. Un altro ambito d’interesse scientifico di Frei Otto era

lo studio delle distanze e superfici minime delle membrane” ricorda Berthold

Burkhardt, tra i massimi strutturisti e collaboratori presso l’ILF (Institut für leichte

Flächentragwerke). 

Lo svolgimento di incarichi importanti, come pure la vincita di numerosi concorsi

tra gli anni 1960 e 1970, contribuirono ad aumentare la fama di Frei Otto. Tra i

suoi lavori più conosciuti citiamo il padiglione della Repubblica Federale tedesca

all’Expo di Montréal del 1967, la copertura dello stadio Olimpico di Monaco di

Baviera nel 1972 e il tetto del padiglione giapponese dell’Expo 2000 di Hannover

e i giganteschi ombrelli per la tournée dei Pink Floyd nel 1977. Nonostante i suc-

cessi molti colleghi e professori universitari non riuscivano a comprendere come

mai per procedere nella ricerca scientifica sulle tensostrutture fosse necessario

riempire di aria i budelli di maiale per poi iniettare una pasta di gesso, oppure

spezzare le cannucce di paglia e produrre bolle di sapone o passare ore a scru-

tare il terreno per individuare i percorsi sotterranei dei topi di campagna nelle vici-

nanze della sua casa/atelier  di Warmbronn, nei pressi di Stoccarda. 

Frei Otto, l’architetto e ingegnere tedesco recentemente scomparso, noto soprat-

tutto per il progetto realizzato per lo stadio olimpico di Monaco di Baviera (1972),

è stato tra i mentori del movimento della Bioarchitettura in Italia. 

Lo scorso marzo è stato insignito del Premio Prizker, considerato il Premio Nobel

per l’architettura. Tra le motivazioni del prestigioso premio vengono citate «le sue

idee visionarie, lo spirito curioso, la fede nella condivisione delle conoscenze e

delle invenzioni e il modo di utilizzare con attenzione e parsimonia le risorse».

Natura, scienza, architettura in Frei Otto si fondono e ogni componente interagi-

sce in un’ ottica sinergica.  Per comprendere la natura, il grande architetto fa rife-

rimento a concetti scientifici in cui l’uomo e la tecnologia sono una parte dell’or-

ganismo “terra” ma non il suo centro.  Attraverso la ricerca scientifica e l’analisi

della forma degli oggetti, sia naturali che tecnologici, Frei Otto ha evidenziato tre

principali modelli di genesi della forma: il primo gruppo è costituito dalle forme

geometriche di cui è fatto tutto il nostro ambiente costruito. Esse sono relativa-

mente facili da riprodurre, ma non trasmettono gli effetti della costruzione e quin-

di la loro efficienza.

Il secondo gruppo comprende le forme e le costruzioni fisiche, le quali nascono

in base alle loro leggi intrinseche come la forza di gravitazione o la pressione

interna. Occorre definire i loro parametri come luce massima, altezza o volume.

Queste forme che si autogenerano per effetto delle loro proprietà fisiche, sono

geometricamente complesse ma lasciano intravedere immediatamente il loro

comportamento statico e costruttivo.

Il terzo gruppo è costituito dalle forme libere, che non vengono generate per la

loro geometria o fisica. Lontane per la più parte da un costruzione ottimale devo-

no essere definite geometricamente o fisicamente. Nella sua ricerca Frei Otto

analizzava la genesi degli oggetti della natura vivente e non vivente, per capire

Natura, scienza,
architettura

Non solo i suoi studi sul campo (nel vero senso della

parola) hanno condotto a sistemi costruttivi innovati-

vi ma anche alcuni manufatti eccezionali che hanno

aperto nuovi orizzonti scientifici e architettonici. 

Ricerche significative sulla generazione delle forme

e sulla loro interpretazione sono gli studi sulla natu-

ra morta. Nello specifico l’analisi delle pieghe e rami-

ficazioni di un tessuto organico, che manifestano,

secondo precise leggi fisiche, il modo in cui si distri-

buiscono le tensioni e le energie.

Altri interessanti studi riguardano i concetti di reti e

griglie, quali connessioni viarie aperte e chiuse,

lungo le quali si addensa la materia e si formano,

traslando il concetto in urbanistica, luoghi e quartie-

ri che si compattano o dissolvono. “Occupying e

connecting” costituiscono il “fil rouge” dell’urbanisti-

ca “auto-formante”, che rappresenta anche la base

per una progettazione della mobilità efficiente, aval-

lata da esperimenti sui corpi galleggianti e sul

magnetismo. Berthold Burkhardt ricorda gli studi

condotti sulle ragnatele: “Consideravamo le ragna-

tele come costruzioni sottoposte a trazione con rife-

rimenti evidenti alle strutture a rete che realizzava-

mo con corde. Anche l’ispirazione architettonica fon-

damentale per la costruzione del padiglione

dell’Expò di Montreal, è derivata dai nostri studi sulla

Frei Otto nel suo atelier a Warmbronn incontra Wittfrieda Mitterer
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struttura delle ragnatele”. 

I

contarci.
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Cenni biografici di Frei Otto

Figlio di uno scultore, era nato a Siegmar, oggi frazione di

Chemnitz (Germania) il 31 maggio del 1925. Era cresciuto a

Berlino e a scuola progettava, per gioco, dei piccoli modelli

di aliante. Durante la Seconda guerra mondiale prestò servi-

zio nella Luftwaffe, l’aviazione militare tedesca, e fu cattura-

to vicino a Norimberga. Trascorse due anni come prigionie-

ro di guerra vicino a Chartres, in Francia, dove lavorò come

architetto da campo, imparando a costruire tende e varie

strutture leggere con i pochi materiali disponibili. Dopo la

guerra tornò a studiare architettura a Berlino, dove nel 1954

conseguì un dottorato anche in ingegneria civile. Nel 1950

vinse una borsa di studio che lo portò negli Stati Uniti, dove

ebbe  contatti con Erich Mendelsohn, Richard Neutra e Mies

van der Rohe, a cui rimase legato in amicizia. 

Come chiara risposta ai pesanti edifici commissionati sotto il

Terzo Reich, Frei Otto si dedicò alle tensostrutture, forme

leggere, a basso costo e rispettose dell’ambiente. Ancora

prima di laurearsi aprì nel 1952  uno studio a Berlino.  Il lavo-

ro di Frei Otto è stato ampiamente riconosciuto. Nel 2006,

per esempio, ha vinto in Giappone il Premio Imperiale per

l’architettura e nel 2005 ha ricevuto la Royal Gold Medal,

riconoscimento annuale per l’architettura che viene asse-

gnato dal Royal Institute of British Architects a nome del re

britannico; nel 2013 ha ottenuto il premio d’architettura  Nike

Klassik del Bund Deutscher Architekten, nel 2007 gli è stata

conferita la laurea honoris causa dell’Università di Innsbruck,

di cui era molto orgoglioso. Frei Otto è scomparso ad 89 anni

nei giorni in cui doveva ritirare il premio Pritzker.

omaggio 
a frei otto 

Sopra, immagine di alcuni modelli  di tensostrutture realizzati nell’atelier di Frei Otto 

Le immagini che seguono sono un affettuoso omaggio a Frei Otto

da parte di Ilse Schmall, di Erika e Rainer Graefe, il grande studio-

so di Gaudì e Vladimir Suchov, in occasione del 65° compleanno di

Frei Otto e il suo congedo dall’università di Stoccarda.

Bioarchitettura è orgogliosa di offrire questo scherzoso e allo stes-

so tempo prezioso repertorio ai suoi lettori.

In questa pagina, a destra, un’ ironica rappresentazione  del “fran-

cobollo delle poste tedesche” con  sovraimpresso il profilo del mae-

stro. Sotto, Frei Otto e collaboratori durante la “costruzione di un

modello con strutture   sospese”
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A sinistra,”portatore di responsabilità”. Il riferimento è al profondo senso di responsa-

bilità che Frei Otto sentiva per la natura e l’essere umano, quasi fosse un custode

della casa che ospita tutte le creature. Sopra,”l’enigmatico”, fa riferimento alla sua

sensibilità quasi profetica sui misteri delle forze che generano le forme.

Sopra, “L’ America onora il costruttore del padiglione tedesco di Montreal”. Il riferimen-

to è a quello costruito in occasione dell’Expò. 

A destra, “Veni Vedi Vici”,  era questo il  leitmotiv di Cesare, vittorioso nel 47 a.C.

nella battaglia di Zela, oggi Turchia, citata quale modus operandi tipico di Frei Otto.

Sopra, “party-time nell’Istituto per le strutture leggere”.

A destra, “doppi onori di Weimar”.

A sinistra,”il grande stratega”. 

Sopra, “libertà per le costruzioni leggere”.
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Lucien Kroll, in ricordo di Frei Otto

Un grande rimpianto della mia vita professionale è stato quello di

non essere mai riuscito ad incontrarlo mentre attraversava in lungo

e in largo le città tedesche.

Era uno dei più grandi. Ed ora è scomparso. 

Avevo fatto un pellegrinaggio a Berlino, a Monaco, per veder le sue

realizzazioni che prendono vita. Il vecchio stadio, rivestito dalle cele-

bri geometrie organiche che sembra possano decidere da sole le

forme in cui insediarsi e vivere. L'avevo visto invecchiare lo stadio,

con le sue rughe e alcune riparazioni conseguenti all'usura natura-

le. Questo "disordine" aumentava la percezione “naturale” delle sue

forme: parti nuove erano state aggiunte in alcuni punti che avevano

sofferto in conseguenza di sollecitazioni degli elementi naturali:

venti, piogge, sradicamenti... Queste nuove forme si integravano

andando a costruire un mosaico significativo.

Ai miei occhi, Frei Otto era cresciuto grazie a queste "evoluzioni

naturali” delle sue opere, contrariamente a quanto accade ai "fun-

zionalisti" che rifiutano la partecipazione aleatoria degli elementi

naturali (compreso il tempo…). I funzionalisti rifiutano semplicemen-

te di svegliarsi, lui NO.

Il suo complesso di alloggi a Berlino era anche un saggio filosofico

sulla natura dell’abitante e non solo dell’abitare. E’ stato accusato di

abbandonare l'oggetto e i suoi abitanti. In realtà l’essenza della sua

filosofia era proprio sparire come autore per lasciare gli “occupanti”

in una libertà "obbligata" in cui “mettersi a vivere”. Apprezzava con-

statare come persone diverse potessero liberamente vivere

seguendo l’espressione naturale del loro modo di essere senza

contare su alcuna guida o padrone. Il complesso berlinese è il mani-

festo eclatante di un futuro dell'architettura che tuttora stenta ad

avviarsi. Cito un'ultima architettura profetica: la “Baum-Haus", con-

cepita prima di tutto come luogo per accogliere la foresta selvaggia

e solo secondariamente come rifugio per qualche autoctono. 

Che perdita! 

Egli era una persona semplice, luminosa, ma appariva incompren-

sibile a coloro che si fermavano a considerare solo la forma di un

oggetto e non il significato profetico che ogni forma, per come è

fatta, contiene.

A sinistra in alto, “Sempre in sella”. Sopra, “Capo indiano piuma

leggera”.

A destra in alto, “Onori cinesi”. Sopra, “Manifattura in porcellana

di Ludwigsburg”.

“Sono felice di ricevere questo premio, ringrazio la giuria e la fami-

glia Pritzker. Non ho mai fatto nulla per ottenere questo premio. Il

mio obiettivo architettonico è stato quello di progettare nuovi tipi di

edifici per aiutare i più poveri, in particolare in seguito a calamità

naturali e catastrofi. Cosa potevo chiedere di più, oltre a questo

premio? Userò il tempo che mi resta per continuare a fare quello

che ho fatto, aiutare l’umanità. Avete qui un uomo felice”.

Così dichiarò Otto Frei al direttore esecutivo del premio Pritzker,

all’inizio del 2015, dopo aver appreso di aver vinto il prestigioso

premio..

“Frei Otto ha sviluppato un approccio olistico e collaborativo all’ar-

chitettura, lavorando con ambientalisti, biologi, ingegneri, filosofi,

storici, naturalisti, artisti e altri architetti. Insegnante e autore, Otto

ha aperto la strada all’uso di strutture leggere moderne simili a

tende per molti scopi. Era attratto da queste strutture per i loro

aspetti economici ed ecologici. Credeva nell’ uso efficiente e

responsabile dei materiali, e che l’architettura dovesse avere un

impatto minimo sull’ambiente. Era un utopista che non ha mai

smesso di credere che l’architettura possa creare un mondo miglio-

re per tutti”. Domus, marzo 2015


